
Un tuffo nel Medioevo tra diavoli e viandanti
Bolzano, torna visitabile una volta la settimana la splendida chiesetta di San Martino a Kampill

di Fiorenzo Degasperi
◗ BOLZANO

Che l’anima potesse essere raffi-
gurata come un omino nero
che, una volta morti, fuoriesca
liberamente dalla cosiddetta
“fontanella” dei bambini, ovve-
ro la sommità del cranio, per vo-
lare verso l’alto, ben lo sapeva-
no i pittori medioevali. In una
rappresentazione della Crocefis-
sione, dipinta sulla parete occi-
dentale della chiesa di San Mar-
tino a Kampill-Campiglio, a Bol-
zano, per mano di un artista di
cultura veronese, vediamo a de-
stra del Cristo il buon ladrone,
San Dismas, la cui anima/om-
bra nera s’intravede solinga vo-
lare verso il cielo uscendo dalla
fontanella, là dove poco dopo
San Michele la peserà, conten-
dendola ai demoni. A sinistra
del Cristo c’è Gestas, il ladrone
cattivo, già morto, con la testa ri-
versa. Un diavoletto nero s’inca-
rica di estrarre dalla bocca l’ani-
ma del ladrone. L’anima nera
era già destinata al Maligno.

L’anima nera è l’equivalente
del greco Daimon, del genius ro-
mano. Che fosse nera deriva dal
fatto che veniva fatta coincidere
con lo spirito o ombra aerifor-
me, “umbra”. Se lo spirito della
testa era il genius, si ha un’ulte-
riore ragione di ritenere che
questo fosse ciò che sopravvive
alla morte, ciò che trascorre
nell’aldilà, e tale prerogativa ri-
sulta riservata alla testa. E non è
un caso che nel neolitico si usas-
se, nelle tombe, proteggere e co-
prire con un tetto di pietra la te-
sta ma non il corpo. Questa cu-

riosità della pittura medioevale
dell’arco alpino ce l’ha spiegata
con cognizione di causa la gui-
da turistica Marina Mascher
che, assieme alla presidentessa
del Touring Club di Bolzano
Laura Piovesan Schütz ci ha
aperto, per alcune ore, quello
splendido scrigno d’arte che è la
chiesa di San Martino. Erano
trent’anni che aspettavo questo
momento, di poter varcare le
antiche porte e perdermi nell’in-
finito universo dei simboli, delle

allegorie, delle metafore, vere e
proprie porte regali universali.

Ma di particolarità questa
chiesa ne racchiude diverse,
chiarite dalle soavi parole della
guida. Sempre sulla navata sini-
stra si apre una piccola porta
che s’affaccia, oggi come in pas-
sato, sulla strada un tempo per-
corsa dai pellegrini, la famosa
Kunterweg. Sul muro interno,
in basso, c’è un piccolo affresco
raffigurante San Martino che ta-
glia il mantello.

Una figura alta non più di 40
cm, collocata in basso, a livello
della strada: quando la chiesa
era chiusa il pellegrino, per pre-
gare uno dei santi protettori dei
viandanti, non faceva altro che
aprire dall’esterno una piccola
finestrella e subito gli appariva
l’affresco ridotto. Così come ap-
pariva il massiccio elemosiniere
di pietra e ferro dove doveva es-
sere lasciato un obolo, pena ma-
ledizioni varie. E poi, sull’arco
santo, ci sono le vergini sagge e

quelle stolte. Tra quest’ultime
una, oltre che a tener in mano la
lampada spenta della saggezza,
con l’altra si tiene la testa recli-
nata, consapevole di aver com-
binato qualcosa di male. Sem-
bra dire: povera me, questa vol-
ta l’ho fatta grossa.

Di queste chicche dell’arte re-
ligiosa popolare si potrebbe par-
lare per ore riempiendo pagine
e pagine. Grazie alla presiden-
tessa e al Console Regionale del
TCI, Pietro Marangoni, questa

chiesa si potrà visitare nuova-
mente ogni giovedì dalle 16 alle
18 fino alla fine di ottobre (a cu-
ra dell’Azienda di Soggiorno di
Bolzano). Ma gli altri giorni? E
dopo ottobre?

Questa chiesa, un tempo ar-
roccata su di uno spuntone di
roccia, si trova ora schiacciata
tra il roboante traffico dell’auto-
strada e quello della sottostante
strada provinciale per il Brenne-
ro. Le autorità dicono che non ci
sono parcheggi per i visitatori,
che il luogo è pericoloso. Ma chi
è fuori luogo qui sono le strade e
non questa arcaica chiesa, la
quale molto probabilmente, vi-
sta la dedicazione, esisteva già
ai tempi dei Franchi.

Il massiccio campanile alto
37,50 metri è una lancia tesa a
difendere la chiesa dall’invaden-
te rumore del traffico. Credo
che aprirla più giorni sia non so-
lo una dimostrazione d’amore
nei confronti di una delle più
belle chiese dell’arco alpino –
per chi li ha visti i suoi affreschi
interni ed esterni, recentemen-
te restaurati, sono veri e propri
capolavori dell’arte gotica e di
quella giottesca – ma un dovere
civico nei confronti di un luogo
tra i più sacri del territorio bolza-
nino. Sono le auto che dovreb-
bero farsi da parte, farsi silenzio-
se per rispettare ciò che l’uomo
ha costruito e dipinto guardan-
do verso l’alto. Un’arte ricca di
valori umani, un’arte fatta di
molteplici significati un tempo
quotidiani che ci fanno capire
come l’arte Sacra, prima di di-
ventare arte religiosa, avesse in
sé delle grandi capacità comuni-
cative, riuscendo a coniugare il
passato – romano e greco –, con
il presente, giocando, come di-
rebbe Sherlock Holmes, sui par-
ticolari, sui dettagli, su quegli
elementi che solitamente sfug-
gono all’uomo moderno.

AUDIMozart chiude
con i 4 vincitori

Concorso “Busoni”:
record di iscritti

◗ ROMA

È dal 1989, quando aveva 66
anni, che Giorgio Albertazzi,
scomparso ieri all'età di 92 an-
ni, recitava in continue riprese
«Memorie di Adriano», lo spet-
tacolo tratto dal romanzo del-
la Yourcenar con regia di Mau-
rizio Scaparro, che è diventato
il suo lavoro simbolo nel cre-
scere di una coincidenza esi-
stenziale con questo imperato-
re alla fine dei suoi giorni. «Fa-
cendolo parlo anche di me -
confessò quando compì 90 an-
ni - Del resto sento molto la fi-
ne della bellezza che si consu-
ma che percorre questo testo,
che coglie il momento in cui l’
armonia tra corpo e anima si
rompe ed entrano in conflitto.
A certe battute mi sono sem-
pre davvero emozionato, per-
chè mi toccano nel profondo e
penso, cercando di tenermi

fuori, a tutti coloro che ho vi-
sto invecchiare, alla perdita
della giovinezza che ho amato
tanto». Una nota più nostalgi-
ca che malinconica andata a
unirsi al suo vitalismo mai
esausto, al suo spiritaccio fio-
rentino, al suo essere attore si-
no in fondo tanto da salire in
palcoscenico finchè ha potu-
to, anche quando stava male,
perchè solo lì si sentiva sem-
pre vivo. Così era attore anche
nella sua vita, seduttore di
qualsiasi tipo di pubblico, in
scena e fuori, e non perdeva
mai l’ occasione per ricordare
il proprio lavoro, certe inter-
pretazioni diventate storiche:
«Recitavo, eccome recitavo!»
esclamava a proposito del suo
«Amleto» all’ Old Vic di Londra
nel 1964, culmine di una fortu-
nata tournèe europea. Da gio-
vane ci mise qualche anno a
imparare dai grandi di allora,

da Ruggeri a Benassi, e ricorda-
va di aver speso il resto della vi-
ta a liberarsene, per arrivare a
aprire «una crepa dall’ interno
del teatro tradizionale», come
scrisse qualcuno a proposito
del suo «Enrico IV» del 1983
con la regia di Antonio Calen-
da, in cui faceva del protagoni-
sta finto pazzo una metafora
della stessa finzione dell’ atto-
re. Una visione nuova, un’ otti-
ca personale, un sapersi mette-
re in gioco con quella grazia e
entusiasmo che potevano an-
che far tenerezza, se a soste-
nerli non ci fosse stato un fuo-
co interiore e quel presentarsi
come «Un perdente di succes-
so», titolo della sua autobiogra-
fia. Si pensi alla novità delle
sue interpretazioni che ne fe-
cero un divo della Tv anni ’60,
tra teatro (come “Romeo di
Shakespeare” inciampò in un
cavo e dovette andare ad ab-

bracciare Giulietta strisciando
- era il 1960 e tutto si svolgeva
in diretta) e sceneggiati, da “L’
idiota” del 1959 a uno storico
“Dottor Jeckyll” del ’68 di cui
firmò anche l’ innovativa re-
gia, mentre del tanto cinema
lo si ricorda praticamente solo
protagonista di un film come
“L’ anno scorso a Marienbad”
di Alain Resnais (1961). Nato a
Fiesole il 20 agosto 1923, figlio
di operai, raccontava di aver
recitato sin da bambino a villa
Tatti di Bernard Berenson, do-
ve il nonno era «maestro mura-

tore», poi a scuola per amore
di una professoressa, quindi
aderendo a una filodrammati-
ca e così via. La sua carriera ini-
ziò veramente solo nel dopo-
guerra, superato il triste episo-
dio che lo vide aderire alla Re-
pubblica di Salò nel 1943, ini-
ziativa mai rinnegata e vista
come gesto di un ragazzo ven-
tenne patriottico e che si illude
di una rivoluzione sociale, che
tra l’ altro nel ’45 gli costò l’ ar-
resto e una condanna per col-
laborazionismo, due anni in
prigione. Il salto vero avviene

nel 1956, quando comincia a
far coppia con Anna Procle-
mer, anche sua compagna di
vita, riuscendo per quasi un
ventennio ad essere tra i prota-
gonisti della vita teatrale. Do-
po il terremoto dell'Aquila re-
cita Dante tra le macerie. È
sempre stato considerato un
uomo legato alla destra, ma
era fondamentalmente libero
e ultimamente aveva confessa-
to di aver votato Grillo, ma poi
aveva aggiunto di volergli «be-
ne a prescindere, ma non so se
lo voterei ancora».

di Giorgio Dal Bosco

S e non vi saranno stati in-
tralci, il 4 novembre, gior-
no del cinquantesimo an-

niversario dell'alluvione (1966),
il Servizio Bacini montani della
Provincia autonoma inaugure-
rà una sua “creatura”, da molto
tempo attesa, (importo finan-
ziato 650.000 euro di cui
500.000 per la sola esecuzione
dei lavori), descritta nella
“determina” del suo dirigente,
il dottor Roberto Coali:
“Intervento di messa in sicurez-
za e riqualificazione della Forra
di Ponte Alto nel tratto sotteso
all'omonima Serra e la Contro-
serra Madruzza”. Il cantiere è
stato aperto la settimana scor-
sa.

Il sito interessato è il tratto di
settanta metri, una sorta di
canyon, del torrente Fersina,
compreso tra il il piccolo ponte
per Povo e la splendida succes-
siva cascata alta quaranta me-
tri. I lavori saranno eseguiti da
Dinamicgeo, un'azienda di
Mezzolombardo.

L'obiettivo di fondo fissato
dal progetto dell'ingegner Stefa-
no Fait del Servizio Bacini mon-
tani è il risanamento strutturale
superficiale della controserra
Madruzza e soprattutto il rifaci-
mento completo dell'accesso al
fianco destro del Fersina. Il rifa-
cimento dell'accesso porta con
sé una duplice funzione: la pri-
ma è quella di dare la possibilità
ai tecnici di monitorare le con-
dizioni strutturali del sito, cosic-
ché, eventualmente, si possa in-
tervenire con tempestività per
evitare grossi guai che questo
tratto di Fersina rischia di dare
in futuro. E che in passato, re-
cente e remoto, ha già dato. La
seconda funzione, strettamen-
te collegata e in parallelo alla
prima, è “turistico-culturale”
(la “determina”, per la verità,
ne accenna appena), obiettivo
che in termini strettamente eco-
nomici potrà rivelarsi – se possi-
bile – ancor più importante. In
altre parole: gli elementi di ac-
cessibilità alla forra per i tecnici
saranno anche quelli che con-
sentiranno ai turisti la visita del
sito in totale tranquillità. Il pro-
gettista chiarisce le diverse pro-
blematiche.

«Intanto - afferma - c'è da te-
nere presente il contesto. La
Forra di Ponte Alto rappresenta
uno dei luoghi più interessanti
per le opere già esistenti che so-
no un patrimonio importante e
che devono essere mantenute
in perfetta efficienza idraulica.
Ci sono poi l'aspetto geologico
e quello paesaggistico e natura-
le. È quindi inevitabile che il
progetto abbia dovuto affronta-
re tutti questi elementi». E pro-
segue: «Le principali difficoltà
sono relative a quella che, in
gergo tecnico, si definisce can-
tierizzazione: nel nostro caso si
tratta dell'accesso al cantiere at-
traverso un sentiero che interfe-
risce con il ristorante accanto; il
tratto stretto del torrente con le
difficoltà che un minimo innal-
zamento della portata d'acqua
può creare. Per questi motivi so-
no state progettate, anche per
la cantierizzazione, opere im-
portanti».

Ma perché una così lunga at-
tesa (anni) per l'inizio dei lavo-
ri? L'ingegner Stefano Fait spie-
ga che «il progetto è stato sup-
portato nel tempo da diversi
studi ed analisi. Banalmente,
per l'analisi dell'area e lo studio

del dettaglio, è stato eseguito
un rilievo topografico dell'inte-
ra forra con tecniche innovati-
ve (laser scanner). Sono stati
eseguiti diversi approfondi-
menti di carattere geologico (ca-
rotaggi, sondaggi etc) che han-
no permesso di affinare il pro-
getto». «Ponte Alto è un patri-
monio importante», afferma
l'ingegner Stefano Fait. Certo.
Per capirlo bisogna fare un pas-
so indietro retrocedendo addi-
rittura ai tempi di Bernardo Cle-
sio.

Già all'epoca, cioé, in quel
tratto, molti anni dopo chiama-
to “Orrido”, il Fersina diede
grossi grattacapi ai “Bacini
montani” del Principato vesco-
vile. Bernardo Clesio, infatti,
nel 1537 più o meno proprio
sotto il piccolo ponte fece co-
struire dai suoi “ingegneri” una
serra – uno sbarramento inizial-
mente in legno - per limitare
l'impeto della corrente. L'opera
risultò efficace ma fragile, co-
stringendo i tecnici di Cristofo-
ro Madruzzo, suo successore, a
ricostruirla (1550) stavolta in
pietra; in seguito fu in più ripre-
se rimodellata. Nel 1886, come
rinforzo, poco più a valle fu co-
struita un'altra serra, chiamata
“Madruzza”, questa volta realiz-
zata fin dall'inizio in pietra, ser-
ra che “collabora” con la
“sorella” maggiore alla com-
plessiva tenuta. Ebbene - altra
nota di rilievo storico - sembra
che queste due serre, che pur
con tutti i loro limiti ancor oggi
sono presenti, siano tra le più
antiche al mondo. Non è co-
munque che il Fersina abbia
procurato preoccupazioni sol-
tanto qui. Ricordiamo che più a
valle le sue acque turbolenti
correvano non nell'attuale let-
to, ma, pressapoco, lungo via

Grazioli, poi a fianco delle mura
di piazza Fiera sfociando nell'
Adige all'altezza del Briamasco.
E fu per ragioni di sicurezza del
territorio che Bernardo Clesio,
“ridisegnando” Trento, fece in-
canalare il torrente nell'attuale
letto. (Quando si è scavato in
piazza Fiera per costruire il par-
cheggio sono stati scoperti i vec-
chi argini del Fersina). A no-
vembre, a lavori finiti e se si sa-
ranno trovati anche attraverso
il Comune di Trento adeguati
accordi gestionali, la città avrà
un'attrattiva turistica di grande
pregio ambientale e storico. A
questo proposito, va ricordato
che non è stata ancora assegna-
ta la gestione “turistica” (a pri-
vati? al Comune di Trento? ad
una associazione culturale?) e
che non va dimenticata la piena
collaborazione dei proprietari
dei fondi e dei gestori del risto-
rante prospiciente la forra i qua-
li hanno consentito l'accesso al-
la zona per i lavori tecnici e, in
un prossimo futuro, tramite op-
portuna convenzione d'uso,
per l'accesso dei turisti.

Turismo, appunto. Tra le di-
verse attrattive oltre alla sugge-
stione della forra (è ben difficile
che una città ospiti quasi al suo
interno un luogo così affasci-
nante) va ricordata l'emozione
di poter ammirare le due casca-
te (Serra di Ponte Alto e contro-
serra) da due nuovi pianerottoli
ancorati alla parete destra della
forra. Ultima nota addirittura
sorprendente: a seguito del pas-
saparola tra gli addetti al lavoro
nipponici, sembra che Ponte Al-
to sia famoso quanto le Dolomi-
ti. Infatti, la prima cosa che un
tecnico giapponese chiede,
non appena arrivato a Trento, è
di poter vedere queste due stori-
che serre.

Si è concluso con il Gran Galà a
Teatro Zandonai di Rovereto
l’AUDIMozart 2016 che dopo due
intense settimane di audizioni alla

presenza
della giuria
fra i
concorrenti
giunti da
tutto il
mondo ha
annunciato
ieri sera i
quattro
vincitori. I

giovani talenti che hanno convinto
la giuria di artisti internazionali
sono Andrea Cellacchi per il
fagotto, Kim Seulgi (Corea) per
l'oboe, Bianca Maria Fiorito (Italia)
per il flauto e Matteo Travaglia
(Italia) per il clarinetto. (k.c.)

IL CONCORSO

Si prospetta un’altra edizione
record per il 61° Concorso
Pianistico Internazionale Ferruccio
Busoni. 317 pianisti da tutto il

mondo si
sono iscritti
alle
preselezioniI
l numero dei
partecipanti
alla prima
fase del
Concorso è
stato ridotto
da 150 a 100
e per

rendere ancora più precisa la
selezione dei candidati. A sceglierli
sarà una giuria speciale composta
dal direttore artistico Peter Paul
Kainrath, dal pianista Davide
Cabassi e dal direttore artistico del
Konzerthaus di Vienna Rico Gulda.

PIANOFORTE

❙❙ Sarà pubblicato il 10 giugno per
Universal Music l’ep di debutto di
Joan Thiele dal titolo omonimo. Il
disco, anticipato dai singoli “Save
Me” e “Taxi Driver”, contiene sei
brani inediti.

ARRIVA JOAN THIELE

❙❙ È arrivato in radio “Non odiar-
mi”, il nuovo singolo di Pupo
estratto dal suo ultimo album di
inediti “Porno contro amore” (Uni-
versal Music). “Non odiarmi” è
una ballata dal ritmo estivo.

LA BALLATA DI PUPO
❙❙ Debutta direttamente al vertice
della classifica ufficiale dei dischi
più venduti in Italia Ariana Grande
con il nuovo album “Dangerous
Woman”. L’album della cantante
italoamericana contiene 11 brani.

ARIANA è GRANDE

L’ «orrido» di Ponte Alto
tornerà a stupire
Avviato il cantiere che in novembre riconsegnerà la forra del Fersina a Trento
La lotta con il torrente risale ai Madruzzo e affascina ancora i giapponesi

Due tratti del camminamento dentro la Forra di Ponte Alto

◗ TRENTO

Domenica dedicata al teatro
questa di fine maggio con
proposte per adulti e per ra-
gazzi. Arriva in Vallarsa a Te-
atro Sant’Anna lo spettacolo
“Odissea dl Zane” che porta
la firma della regia di Claudia
Contin Arlecchino per la
Compagnia Bottega Buffa
CircoVacanti. A Rovereto in
Teatro alla Cartiera invece va
in scena dalle 16 una marato-
na dedicata al teatro ragazzi
con “Il Magico Raffed”,
“Sotto il pavimento” e “Per
un paio di Soap Opera” esito

dei laboratori del CDM dalle
ore 16,30. Alle 21 invece va in
scena “I Sognatori di Sedie”
con regia e testo di Enrico Ta-
vernini. Scena solidale la Ras-
segna di teatro solidale pro-
pone invece al Teatro parroc-
chiale di Avio ore 16,30
“Frankenstein das Musi-
cal”a cura di Associazione
culturale DreaMusical di Na-
ve Bs. In serata a Trento infi-
ne Teatro Portland ospita il
lavoro di Alejandro Jodo-
rowsky “Panico Cabaret” a
cura di Portland PlayOff 2016
Inizio ore 20,30 ingresso libe-
ro.  (k.c.)

SUL PALCOSCENICO

L’«Odissea di Zane» firmata Contin
In scena oggi in Vallarsa. Teatro anche a Rovereto, Avio e Trento

Claudia Contin

Addio a Albertazzi,
l’ultimo gigante
del teatro italiano
Innamorato di Shakespeare e dei classici, aveva 92 anni
“Memorie di Adriano” era diventato il suo lavoro simbolo

Una delle ultime foto di Giorgio Albertazzi

La splendida navata affrescata della chiesa di San Martino a Campiglio, alle porte di Bolzano
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